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Considerando la limitata disponibilità di notizie riguardanti l’attività delle camicie nere 

nell’area balcanica, cercheremo di fare un quadro capace di fornire chiavi interpretative 

anche per comprendere le scelte operate dalle unità della Milizia dopo l’8 settembre 1943.  

 

Jugoslavia 
 

Il 25 marzo 1941 la Jugoslavia, per mantenere il predominio serbo nella regione, aderì 

al Patto tripartito ma due giorni dopo un colpo di stato portò al potere un gruppo di 

nazionalisti ostili all’Asse, guidato dai generali Borivoje Mirković e Dusan Simović, 

rovesciando il governo di Dragiša Cvetković. Il reggente, principe Pavel Karageorgević, 

veniva esautorato e i poteri sovrani erano assunti da Pietro II, non ancora maggiorenne, 

affiancato da Simović, che ordinò la mobilitazione generale. La Jugoslavia divenne 

pertanto un obiettivo da colpire per le forze dell’Asse la cui reazione fu immediata. 

L’invasione, cui presero parte oltre ai tedeschi e agli italiani anche i bulgari e gli 

ungheresi, iniziò il 6 aprile, giorno successivo alla firma da parte del governo jugoslavo di 



un patto di amicizia e non aggressione con l’Unione Sovietica. Belgrado fu pesantemente 

bombardata. Il 10 due armate croate si ammutinarono, passando dalla parte dei tedeschi e 

degli italiani, aprendo loro le porte di Zagabria. Solo le unità serbe e montenegrine 

cercarono di opporsi all’avanzata nemica e una parte di questi reparti, dopo il disfacimento 

delle forze jugoslave, organizzò il movimento di resistenza dei cetnici.  

Alla sconfitta seguì la spartizione della Jugoslavia. Il grosso del regno fu diviso in tre 

nuovi Stati: la Serbia, il Montenegro e la Croazia.  

La parte più orientale della Slovenia fu data all’Ungheria, la Carniola settentrionale e la 

Stiria furono incorporate nel Reich, mentre Lubiana e i territori al confine con l’Italia 

divennero una nostra provincia.   

La Croazia, dove i tedeschi furono salutati con autentiche esplosioni di gioia, diventò 

indipendente e a capo del nuovo Stato fu posto il leader del movimento ustascia Ante 

Pavelić. Il suo territorio fu suddiviso in due sfere di influenza militare, una italiana 

comprendente Dalmazia ed Erzegovina, l’altra tedesca che controllava la Bosnia e la 

Croazia più interna. Agli ustascia fu al principio lasciata completa autonomia nel compiere 

il genocidio della minoranza serbo-ortodossa.  

Nella Serbia, privata della Voivodina che andò in parte all’Ungheria e in parte divenne 

un feudo della forte minoranza germanica lì presente da secoli, fu imposto dai tedeschi un 

duro regime d’occupazione, che lasciò l’amministrazione civile al governo guidato dal 

generale Milan Nedić. 

Il Kosovo diventò un possedimento italiano, come il Montenegro dove per un certo 

periodo si ritenne possibile instaurare un regno autonomo sotto la dinastia locale dei 

Petrović, progetto poi sfumato. La Macedonia passò quasi per intero alla Bulgaria, che vi 

instaurò un’occupazione militare.  

Lo schieramento delle forze armate italiane nei territori occupati tra il 1941 e il 1943 fu 

più volte modificato, anche se rispettò a grandi linee la seguente organizzazione: 2ª 

armata con sede a Sussak, in Dalmazia, con competenza sull’XI corpo d’armata in 

Slovenia, sul V in Croazia, sul VI in Erzegovina e sul XVIII in Dalmazia; circa quindici 

divisioni, oltre a reparti di Guardia alla frontiera, Carabinieri e Guardie di Finanza. 

Separato dagli altri, in quanto dipendente dalla 9ª armata con sede in Albania, operò in 

Montenegro il XIV corpo d’armata, su cinque divisioni.  
Nel suddetto teatro operativo agirono, collegati alle rispettive divisioni della 2ª armata, 

vari reparti della MVSN: le legioni 108ª e 49ª in Erzegovina; 73ª e 89ª in Dalmazia; 55ª, 



75ª e 137ª fra la Croazia e la Slovenia; 98ª, 15ª, 105ª in Slovenia. Nel Montenegro 

operarono l’82ª e la 72ª.  
A queste vanno aggiunte altre legioni e battaglioni autonomi, che si spostarono sul 

territorio a seconda delle esigenze: la 2ª, insieme ai btgg. 3°, 4°, 8°, 16°, 71°, 85° e 215° 

(squadristi Nizza) costituì un raggruppamento di camicie nere operante in Slovenia al 

comando del generale Renzo Montagna, che diventò in seguito il Raggruppamento «XXI 

Aprile» e fu comandato fin dopo l’8 settembre 1943 dal console generale Niccolo 

Nicchiarelli. Nello stesso territorio operò anche alle dipendenze di vari reparti l’81° btg. 

L’86ª legione e i btgg. 33°, 65° e 144° furono in Montenegro; il 146° e il 162° in Dalmazia; 

rimasero invece quasi sempre nei loro luoghi di costituzione i reparti della milizia di Gorizia 

(62° btg.), Trieste (58° btg.), Pola (60° btg.), Fiume (61° btg.) e Zara (107° btg.).  

Come premesso, scarse sono ancora oggi le notizie riguardanti l’attività delle camicie 

nere nell’area in questione. Partiremo quindi dalla rivolta del luglio 1941 in Montenegro 

pochi mesi dopo l’inizio dell’occupazione della Jugoslavia, quando i comunisti di Tito 

decisero di attaccare le forze d’occupazione. In Montenegro le nostre autorità militari 

furono colte alla sprovvista tanto che Serafino Mazzolini, il governatore civile, rischiò di 

cadere nelle mani degli insorti a Cettigne, nel giorno stesso in cui una rappresentanza di 

esponenti collaborazionisti stava proclamando l’indipendenza nazionale. L’ordine fu 

ristabilito con rappresaglie e fucilazioni che videro protagoniste le camicie nere delle 

legioni 72ª e 108ª. Il 102° btg. CCNN subì ingenti perdite scontrandosi nell’area di Cettigne 

con i partigiani, molti dei quali furono catturati e passati per le armi.  

L’attività della resistenza indusse le autorità militari italiane e tedesche a trattenere in 

Montenegro, Dalmazia, Bosnia e Croazia un numero crescente di forze, impegnate in una 

serie di operazioni. Nel settembre 1941 una prima offensiva italo-germanica, che coinvolse 

circa 20.000 uomini, comprendenti molti battaglioni di ustascia, non raggiunse gli obiettivi 

proposti; nei maggiori centri di Bosnia e Montenegro fu ristabilita l’autorità degli occupanti, 

mentre fasce rurali e montagnose rimasero in mano ai partigiani. Una seconda offensiva, 

scatenata all’inizio del 1942 da forze soprattutto croate e germaniche costrinse i partigiani 

a ritirarsi fra la Serbia e il Montenegro, dove furono affrontate per la terza volta, in estate, 

anche da truppe italiane. Una quarta offensiva, comprendente tre operazioni distinte 

(Weiss I, II, III), si svolse tra l’inverno e la primavera del 1943 e riuscì a infliggere alle forze 

della resistenza ingenti perdite, circa 16.000 uomini. In maggio, una quinta offensiva italo-

tedesca, operazione Schwarz, riuscì a eliminare altri 10.000 partigiani.  



Non disponiamo di dati precisi sul comportamento in queste operazioni delle CCNN che 

vi parteciparono al fianco del Regio esercito, mentre altre unità della Milizia svolsero 

attività di presidio in territori dove furono impiegate in rastrellamenti e rappresaglie.  

Tra il dicembre del 1941 e il febbraio del 1942, la 49ª legione, stanziata nell’area a nord 

di Ragusa, nel corso di alcune imboscate perse una decina di uomini, mentre nella 

primavera successiva prese parte alle operazioni in Bosnia con la divisione «Cacciatori 

delle Alpi», contando 50 fra morti e dispersi e oltre 60 feriti. L’86ª, dislocata in Montenegro, 

dopo due anni di guarnigione a Podgorica, partecipò alle operazioni della primavera-estate 

1943, riportando anch’essa gravi perdite; l’89ª fu impegnata in duri rastrellamenti nella 

zona della Lika e in altre località della Bosnia occidentale. La 137ª, con sede in Croazia, 

partecipò a numerose azioni nella zona di Slunj, subendo molte perdite nell’inverno tra il 

1941 e il 1942. Alcuni mesi dopo, in estate, partecipò con battaglioni di ustascia a 

operazioni contro i partigiani. Sempre in Croazia operò il 16° btg. «M», assieme alla 

divisione «Celere», nell’area di Karlovac, non lontano dalla zona di operazioni del 33° e 

dell’81° btg. CCNN, impegnati nella lotta alla resistenza.  

Il coraggio e la determinazione di molte camicie nere, per il timore che potessero far 

sfigurare le altre unità italiane appartenenti al Regio esercito, spinse certi comandi a far 

rimpatriare reparti di anziani squadristi inviati da alcune regioni italiane e ciò contribuì ad 

approfondire, ancor prima del tradimento monarchico-badogliano e dell’armistizio, il 

fossato tra i miliziani fascisti e i soldati dell’esercito non in grado, secondo le camicie nere, 

di fare la guerra seriamente e con la necessaria determinazione. Illuminante l’opinione dei 

vertici della Milizia riguardo ai commilitoni dell’esercito emergente in modo particolare il 28 

aprile 1943, quando a proposito di uno dei cicli operativi in Croazia, così si espresse il 

comando generale della MVSN sul comportamento della divisione «Re»: «Assenza 

assoluta di spirito combattivo. Si è ripetuto quello che in altre occasioni era stato detto e 

riferito ma che a stento si è creduto. Cioè che esistono reparti che non combattono. Che 

attaccati cedono immediatamente. Che lasciano le armi pur di conservare la vita. Si diceva 

tra le nostre truppe, che durante il ripiegamento della “Re”, in qualche occasione i 

partigiani non si siano nemmeno presi la briga di uccidere i soldati, ma di rincorrerli, 

disarmarli e prenderli a calci nel fondo schiena. Viene logico il pensiero che in Croazia non 

si sia fatto molto per servire degnamente la Patria in guerra». Questa sensazione del 

tradimento più o meno evidente dei reparti del Regio esercito, spesso vigliacchi e ostili al 

Regime, contrari a una guerra non sentita, fu uno degli elementi che contrapposero i 



pochi, più determinati e coraggiosi membri della Milizia a quanti si sarebbero invece 

rifiutati di aderire alla RSI. 

La realtà sopra descritta non si mostrò molto diversa in quella parte della Slovenia che 

con Lubiana era stata annessa al territorio metropolitano italiano. Ciò aveva determinato 

come conseguenze da un lato la complicazione della difficile situazione delle nostre 

province orientali, in cui da tempo covava la generalizzata ribellione degli elementi 

allogeni, dall’altro la gestione dell’ordine pubblico, che ricadeva interamente sulle spalle 

delle autorità civili e militari della neoprovincia, determinando un progressivo aumento 

nello spiegamento di forze delle unità di pubblica sicurezza di polizia e carabinieri, e in 

seguito di reparti dell’esercito e della Milizia. Quest’ultima assunse un ruolo molto 

importante nel marzo del 1942, quando il Regio esercito cominciò vere e proprie azioni di 

guerra contro le bande partigiane slovene: nell’attività di repressione le camicie nere della 

98ª legione e del Raggruppamento «XXI Aprile» (85° btg.) svolsero una parte significativa, 

nel cui corso emersero delle contrapposizioni tra unità della MVSN e altre componenti del 

Regio esercito. Un significativo tributo di sangue fu pagato dalla 75ª legione che subì 

parecchi agguati nella zona di Brinje, perdendo diversi elementi. Negli ultimi giorni del 

1942 17 camicie nere della 98ª legione caddero presso il castello di Dob, assediato dai 

partigiani. In quello stesso periodo l’85° btg. «M» subì l’uccisione di numerosi uomini nei 

pressi di Slunj. Il 215° btg. squadristi «Nizza» non dette gran prova di sé, a causa della 

sua debolezza, e ciò costrinse il comando dell’11° CdA a destinarlo di presidio a Lubiana.  

 

Albania  
 

Il 7 aprile 1939 l’Italia invase l’Albania, in seguito alla reazione negativa del governo di 

Tirana all’ultimatum del 25 marzo contenente richieste molto impegnative (unione 

doganale, controllo militare italiano sulla nazione, occupazione dei posti di comando 

dell’apparato statale). Il 12, in base alla nuova costituzione fascista, Vittorio Emanuele III 

fu proclamato sovrano di Albania, che diventò parte a tutti gli effetti del Regno d’Italia, 

delegittimando il precedente monarca, Zogu, fuggito in Grecia.  

Qui, la realtà bellica si manifestò in modo meno cruento rispetto alla Jugoslavia perché, 

come nel caso della Grecia, si giunse a un modus vivendi che rese più tollerabile la 

presenza delle forze di occupazione.  
In Albania, finita la campagna con la Grecia, le forze italiane erano raggruppate nella 9ª 

armata, articolata su tre corpi: il XIV, di presidio nel Montenegro, il IV, con due divisioni, in 



Albania nordorientale e il XXV, con 4 divisioni, al confine con la Grecia. Dalla 9ª armata 

dipesero pure le truppe destinate al mantenimento dell’ordine pubblico, come i Carabinieri, 

la Guardia di finanza e la Guardia alla frontiera. La MVSN era rappresentata dalle legioni 

divisionali 80ª, 92ª, 109ª, 115ª. In quest’area operarono anche battaglioni autonomi di 

CCNN: l’8° «M» e il 29° «M» e cinque legioni di milizia albanese. Nel Paese delle aquile – 

al quale dal 1941 le forze armate italiane avevano annesso parte della Macedonia 

occidentale e il Kosovo – durante la seconda parte del conflitto, si sviluppò, animata da 

Henver Hoxha, la resistenza comunista forte di circa 10.000 uomini, raggruppati in brigate 

d’assalto. La loro capacità offensiva fu inferiore a quella della resistenza titina e ciò 

determinò una repressione meno violenta; tuttavia duro risultò lo scontro con i partigiani 

nella valle del fiume Devoli, in cui soprattutto il 29° btg. «M» subì perdite significative. Gli 

altri reparti condussero invece quasi una vita di presidio fino all’armistizio.  

 

Grecia 

 
Dopo aver chiesto il 15 ottobre 1940 la messa a punto di un piano di invasione della 

Grecia a Ciano, Badoglio e Roatta, capo di Stato Maggiore dell’esercito, il 28 dello stesso 

mese Mussolini, partendo dal territorio albanese, aveva iniziato la campagna contro la 

Grecia, al cui presidente, loannis Metaxas, era stato presentato un inaccettabile ultimatum.  
Non molto diversa da quella in Albania fu, per quanto riguarda la MVSN, la situazione in 

Grecia. Dall’ottobre 1940 all’aprile 1941 la Milizia impiegò in combattimento contro 

l’esercito ellenico e, da aprile, anche contro quello jugoslavo, ben 56 battaglioni: di questi 

ne furono perduti 27, di cui 20 di complementi assorbiti per ripianare le perdite e sette per 

lo scioglimento di battaglioni ridotti agli estremi avendo perduto quasi tutti gli uomini. Gli 

Stati maggiori della MVSN e del Regio esercito furono colpiti dalla maggiore combattività 

di alcune legioni d’assalto, per esempio la 15ª «Leonessa», che sconfisse sempre i greci 

che si trovò di fronte, la 30ª legione d’assalto, e soprattutto le CCNN del Raggruppamento 

«Galbiati»,  formato da tre btgg. da montagna: l’VIII btg. Varese, il XVI btg. Como e il XXIX 

btg. Arona. Sebbene non disponessero di un armamento adeguato, questi reparti, dotati di 

una forte motivazione politica, dettero grande prova di sé conseguendo risultati migliori di 

intere divisioni di fanteria, come nella battaglia di Maritzait (Marizai) del febbraio 1941 

quando il Raggruppamento, appoggiato dal II battaglione mortai del 54° fanteria 

«Sforzesca» e da due gruppi artiglieria riuscì da solo a stroncare l’impeto offensivo della 



migliore divisione greca, la «Kritai», fino allora imbattuta, il cui compito era lo sfondamento 

del fronte italiano e la conquista, considerata ormai certa dai comandi greci, di Valona.  

Risultati analoghi il Raggruppamento ottenne nella battaglia di Valle Drino, quando il 17 

aprile sfondarono le linee nemiche, cosa ancora non riuscita agli italiani dall’inizio della 

campagna, e dettero il via all’offensiva finale che, insieme a quella tedesca, portò la 

Grecia alla resa.  

Dalla primavera del 1941 operò in Grecia l’11ª armata italiana, su tre corpi d’armata: il 

3° con tre divisioni, l’8° e il 26° con due, a cui si aggiungevano il comando di piazza di 

Atene e le forze armate dell’Egeo, con tre divisioni. La Milizia fu presente con le legioni 

divisionali: 23ª, 28ª, 45ª, 112ª, 136ª, 166ª e il 19° btg. «M» autonomo. Nell’Egeo erano 

presenti la 201ª legione a Rodi e la 24ª, insieme al 141° btg. autonomo, a Creta.  

Le prove inattese offerte da alcuni reparti molto motivati portò il Comando Supremo e 

quello della Milizia a un ripensamento circa le unità da impiegare al fronte, riprendendo le 

esperienze dei battaglioni di arditi della Grande guerra. I nuovi battaglioni avrebbero 

ricevuto l’appellativo onorifico di «M»; al posto dei fasci sulle fiamme nere avrebbero 

portato la «M» autografa del Duce smaltata di rosso; al posto del labaro della normale 

MVSN l’insegna sarebbe stata una fiamma nera a due punte, dello stesso modello di 

quella dei battaglioni d’assalto della Grande Guerra, con la scritta «Seguitemi!» e la «M» 

rossa con fascio sul lato sinistro e il numero del battaglione sull’altro.  

Anche in quest’area, come in quella jugoslava, la spaccatura fra i soldati del Regio 

esercito e quelli della Milizia si approfondì ben prima dell’armistizio, rendendo più evidente 

il disprezzo elitario con cui le CCNN guardavano agli altri commilitoni, incapaci di 

affrontare la fase più dura del conflitto con quel furor bellicus fascista che avrebbe dovuto 

costituire, secondo gli intenti del regime, il dna delle nostre forze armate. 

 


